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BUDAPEST, febbrai o. 
Ci avevano dettoTBuoapest è 

moría. Tre mesi e mezzo di as- 
ttagiie ns’- e  stia 

distrotto quel .a 
lia era ehiamata -a 

lubid ». Ma, ar- 
abm am olovuio r.- 

crederci. Budapest non è mor ¡.a. 
Con una rapidité sorprendente 
sono sparite le tracce de la 
guerra. Dapperíutto spumano 
nuove oostruzionii: paiazzi, ri- 
storanti. a berghi e nsgozi di 
iusiso. Prima della guerra, ¡ ele. 
ganza del.e donne budapestine 
era .eggendaria: oggi, a vede ríe 
passeggiare per i bomevards di 
Pest, sembra di assistere a d ± -  
ribtura ad una presen.az.one 
délia Haute Couture par.g.na. 
Tale impressione viene accen- 
tuata dal-e uniformi elegantis- 
sime degii ufñciali russi, uni- 
formi dal taglio impeccable, 
che si staceano nettamenfce dal­
le divise aquanto m-odeste ce: 
militari occidental!.

Ma sulla vita di Budapest gra- 
vano ancora ombre p roí onde: 
quando » scen.de la notte. ne <la 
eittà succédé siempre qualche 
cosa. Per rag.on. personan o po- 
litiche vengono uccisi conti­
nuamente so'.dati russi, coma- 
nistii ungheresi, membri dei- 
a controrivo uzione nazionale; 

per ci à, il Comando soviético 
ha ordinato ai suoi uomin; di 
usare la piú grande prudenza 
pecie ñopo il tramonto.

La Terza Repuib b iica unghe- 
rese è una delle democrazie piú 
singoiari. Nonostante a insvita- 
bi'le prespione della Potenza oc­
cupante. il partito contadino di 
destara è riuscito ad iní imere  

oomunisti una sonora seon- 
fltta ñecle recenti elezioni. Ció

u li  i m m

u se r  r U . R . S . S .

, non toplic che dei dicio-tto por­
ta zg a  ministerial. dodici s:a 
no luttora m mano ai comu- 
nisti, e cioé i pose i p.ü ímípor- 
tanti come gli ínterni, la Po.-i- 
zi.a, ' la Giustiz.a e l’Ecohomla. 
Oign; g o. no. solio i pretesci piú 
fútil., depulaii del partito con­
tadino vengono arres.cati. con- 
dannati a pene gravissi.me a n u ­

iré sempr. cemente «p reev ati»  
'dalle loro case, per poi íaríi 
'»pariré da-la circo, azi one.
I L antisemitismo, in Ungheria, 
¡non é mai stato un fenómeno 
! importante. Ma aítuaimente 
queseo sentimento sea accen- 
tuandosi sempre piú fra la p'o- 
po.azione. Eesendo i lea.de, s co­
mún: st: . ungheresi escrusiva- 
mente degii ebrei; avv.ene che 
i ccmunisci. .nvlsi a la  maggio- 
ranza perché íngenuameni-e con- 
siderat? resiponsabili deua do- 
minazione ¿tran.exa, vengano 
jdentiflcat: con g,li ebrei.

Come in tutti i Paesi del mon­
do in questo dopoguerra, esi- 
stono, anche a Budapest, le tes. 
sere annenarie, ma ii loro va­
lore é aitrettanto fibtizio quanto 
aitrove. Coloco che hanno quat_ 
trini e conoscenze, po.sono 
comprare tutto quedo che vo- 
gitono. Ma ia maggior paite de. 
g.i ungheresi. vale a dire gli 
impiegati e g i opera i, nen pos- 
sono permettexsi questo lusso c 
per loro ia iotta per fieeisíema 
si presenta straordinariameme
dura. La nupva vat-u^.TiiL______

¡ha giá” bérduto piú del 12 per 
cento del suo va-o±e dacquisto. 
La circoi.az.one del danaro é 
cosí ristreíta che molte ditte 
privare non seno in grado di
pagare g.i stipendi mensi-ü a: 
i0.ro impiegati in una voita, do- 
vcjndo invece eífettuare i pa- 
gdmenti in cinque o sei rate

Uiguüjmente non é raro che 
g'-ü operai abblano due o tre 
g jorriáte di paga la seltimana. 
L>a rad.ca.e riiorma agricova. ie 
c u: ccaseguenze non sono ai- 
íiieno per oggi con ir a-labia, na 
condotto ad una completa ripar. 
tiziiqne debe giandi propr.etá 
tlerriere, sesiza comportare con 
rao un netto miglioramento da. 
jun.o <5i vista alimenLare; i co- 
nunisti non sono ancora riu- 
¡citi a ilveliare il tono di vita 
ieg.i operai con quedo dei loro 
compagni occidentali: il prole 
tario unigherese é oggi povero 
come ieri, se non pegigio.

In compenso, ñor.scono m 
modo incredibiie i riírovi not- 
turni e in generé*tütíi"i locali 
di dí^rtim ento; la prost:tuz;o 
ne ha assunto proporción i al- 
iaitnanti. Ogni loca-e notturno 
che si riap^tfl fia IDr^i camerié- 
re b.shiglianta'», che procura ai
c.ienti dañaras i denne .compia- 
centi. calzo naden e moneía 
estera. Una professione nuova, 
moito in voga, é quella debo 
k spog-iatore». Lo spogliatore 
fa propnio quedo che indica il 
suo nomo, sipoglia uomini e don- 
r.e, deru-bandob di tutti i mro 
indumenti. Il suo mestiere vie­
ne eserdíalo di notte; e s.cco- 
tne ia prudenza e la capacita 
ti opporre resistenza vanno 
tremando in proporzione del 
ionsumo di bevande alcooliche, 
?i prestaño B n  talo o«.-—; i..\

clienti possa costituire '¡ na bue­
na preda. Anche i t ssisti ei 
dedi cano con zelo a. mestiere 
dello spogliatore. Ultimamente 
ne venne arrestato uno che 
aveva approñttato dei suoi giri 
notturni per spogliare tuitte le 
donne che gli si erano añídate. 
Con moho .piritp cavalieresco 
egli sbleva'TascTare’ ai 'Ie sue vib 
time la camicetta o le mutan- 
dine; tale delicatezza gh fu ri- 
conoseiuta come attenuante ed 
egli se la cavo con soli dieci 
annii di reclusicne. Un giornale 
umoristico di Budapest ha Pub- 
.blicato recentemente tire v i-  
gnette con cui si propongonp ai 
cittadini tre diverse soiuzioni 
per sottransí agí; spogliatori:
a) girare nudi. coperti sol tañí o 
da un carte lo che reca sen tío: 
« La sera non porto vestiú
b) passare per i tetti; c) mu 
nirsi di una bella gabbia che 
arriva fino ai piedi, chiusa con 
grosso lucchetío.

Lajos S ím or>
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